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di Mattia Pari 
Coordinatore Nazionale 
FABI Giovani	

Editoriale

E ditoriale

Nella civiltà della burocrazia, 
dell’economia e della cini-
ca razionalità, l’incoerenza 
sembra, paradossalmente, 

la padrona assoluta.
Come il più fantascientifico dei ro-
manzi, mentre ormai tutta la società 
civile e la gran parte delle istituzio-
ni si mobilitano per contrastare la 
deriva della flessibilità, il progetto 
principale di qualcuno è quello di 
mandare in pensione l’art.18 dello 
Statuto dei Lavoratori.
La cosa incredibile è che c’è chi ha 
il coraggio di sostenere che questo 
provvedimento sarebbe un incenti-
vo per le assunzioni dei giovani, af-
fermando quindi che l’unico modo 
per risolvere il problema delle mi-
gliaia di ragazze e ragazzi che non 
hanno diritti è levarli anche a chi li 
ha. 
Noi giovani non vogliamo essere 
strumentalizzati da nessuno, non 
vogliamo che la nostra amara situa-
zione, invece di essere affrontata, di-
venti il pretesto per togliere diritti 
anche a chi li ha conquistati. Non lo 
vogliamo per due ragioni: la prima 
perché siamo solidali nei confronti 
di chi ci ha preceduto e la seconda 
perché siamo consapevoli che leva-
re diritti a chi li ha, ci fa pensare che 
non li raggiungeremo mai neanche 
noi. Perché sappiamo bene che, se 
perdiamo una conquista sindacale 
così importante, difficilmente riu-
sciremo a riappropriarcene. 
Detto in altri termini: se dietro l’ag-

L’ERA DEI POST-DIRITTI (?)
Invece di preoccuparsi della solidarietà generazionale, 

s’inventano i licenziamenti facili

>

gressione all’art.18 c’è la volontà di  
licenziare lavoratori cinquantenni 
per sostituirli con giovani che co-
stano meno, senza dover confron-
tarsi con il Sindacato, e non assicu-
rando coperture a chi perderebbe il 
lavoro; se le cose stanno così, oltre 
a manifestare solidarietà a chi ver-
rebbe messo alla porta, dopo tanti 
anni di onorato servizio, mi chiedo 
che cosa accadrà a questi giovani, 
possibili neo-assunti, appena rag-
giungeranno la seconda decade degli 
“anta”. Verranno defenestrati anche 
loro? Se questa è l’idea di solidarie-
tà generazionale, che si cela dietro 
alla distruzione dell’art.18 e alla più 
generale volontà di introdurre i “li-
cenziamenti facili”, abbiamo seria-
mente di che preoccuparci. 
Per onestà intellettuale i detrattori 
del famoso articolo 18 dello Statuto 
dei Lavoratori dovrebbero specifi-
care che in realtà esso non rappre-
senta il divieto a licenziare. Il datore 
di lavoro infatti, anche nelle azien-
de con più di quindici dipendenti, 
può sempre licenziare il lavoratore 
in presenza di giusta causa o giusti-
ficato motivo.
Quindi non esiste divieto al licenzia-
mento. L’articolo 18 tutela soltanto 
dagli abusi e dà la possibilità ad un 
giudice terzo, per mezzo di una sen-
tenza, di disporre l’eventuale reinte-
gro del lavoratore nel suo posto di 
lavoro.
Qualcuno sostiene, poi, che il supe-
ramento delle tutele previste dall’ar-

ticolo 18 è necessario perché così le 
aziende, in stato di crisi, possono 
procedere alle ristrutturazioni. Al-
tra grossa notizia per i profeti dei 
licenziamenti selvaggi: l’effettuare 
ristrutturazioni aziendali è già pos-
sibile. Esistono strumenti collettivi 
di categoria come il nostro “Fondo 
di sostegno al reddito”, esistono isti-
tuti previsti dai rispettivi Contratti 
Collettivi Nazionali di Lavoro ed in-
fine esiste la normativa di legge (ad 
esempio la legge n. 223 del 23 luglio 
1991).
Nel nostro settore, fortunatamente, 
la FABI e gli altri sindacati hanno 
risposto compatti alla prima aggres-
sione all’art.18, contenuta nel punto 
8 della manovra economica, impe-
gnandosi a “non dare applicazione 
in nessun caso alle deroghe previste 
dal provvedimento”.
Nel momento in cui sto scrivendo 
questo editoriale però, il sentore è 
che il proposito di legittimare i “li-
cenziamenti facili” non sia stato an-
cora messo nel cassetto.
Ribadisco che la strada per stabiliz-
zare i precari non è togliere certezze 
anche a chi le ha. Fare passi indie-
tro su alcuni diritti acquisiti, frutto 
di straordinarie lotte dei lavoratori, 
significherebbe non migliorare la si-
tuazione lavorativa di tutti quei gio-
vani che certezze ancora non hanno.
In ultimo, non riesco a comprende-
re una parte delle argomentazioni 
in base alle quali sacrificare l’arti-
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SUCCEDE ANCORA
Morti bianche

A ttualità

colo 18 sarebbe un passo necessario 
per razionalizzare l’occupazione e, 
quindi, poter affrontare questi tem-
pi di crisi. In particolare, non riesco 
a capire perché l’unico oggetto della 
discussione sia il contenimento del 
costo del lavoro e la riduzione de-
gli organici. Insomma, non riesco a 
capire perché le scelte sbagliate dei 
manager debbano ricadere diretta-
mente sui lavoratori e non prima sui 
vertici stessi, magari razionalizzan-
do i loro costi, visto che come ab-
biamo ampiamente dimostrato nel 
nostro settore (vedi anche editoriale 
My Generation n.1 con le dichiara-
zioni del Segretario Generale FABI) 
le riduzioni dei compensi al top ma-
nagement e delle consulenze esterne 
sarebbero tutt’altro che ininfluenti 
sui bilanci aziendali.

C’è una strana tendenza a persona-
lizzare i successi e socializzare gli 
errori che mi preoccupa, diffidare 
di chi spaccia per nuovo un model-
lo di relazioni industriali che in re-
altà ha un retrogusto molto antico. 
Se per qualcuno  il licenziamento 
“ad nutum” è una grande forma di 
modernizzazione, dovremo essere 
compatti per impedire che l’era dei 
post-diritti già cominciata per mol-
ti giovani precari, invece di essere 
superata, diventi il pane quotidiano 
di tutti. 
Con determinazione dobbiamo ri-
vendicare la certezza dei diritti ed 
essere consapevoli che, in caso di 
sconfitta, non nuoteremo più verso il 
futuro, ma faremo un pericoloso tuf-
fo nel passato col rischio di affogare.

>
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è successo ancora.
Questa volta a Bar-

letta, il 3 ottobre scorso, 
all’ora di pranzo di un 

lunedì qualsiasi. Nell’aria, tranquilli 
rumori di quotidianità. Questione di 
pochi attimi. E la quotidianità viene 
squarciata, violentata da un boato di 
quelli che non si dimenticano più. In 
pieno centro una palazzina crolla, si 
accascia su se stessa come un corpo 
colpito da un infarto. Inghiotte, sep-
pellisce per sempre 5 vite, senza pietà 
per il loro futuro, senza via di scampo 
per i loro progetti, senza un giorno in 
più per i loro sogni.

Giovanna. Matilde. Antonella. 
Tina. Maria. Quattro giovani opera-
ie del laboratorio di confezioni, situa-
to nel seminterrato, e l’ultima, la più 
giovane di tutte, figlia quattordicen-
ne dei proprietari dell’attività.

Un palazzo oggetto di sopralluogo 
qualche giorno prima, richiesto dagli 
abitanti preoccupati da crepe e conti-
nui scricchiolii. Pare, purtroppo, che 
chi ha effettuato l’accertamento non 
abbia ritenuto necessaria l’immedia-
ta messa in sicurezza dello stabile. E 
anche tutto il resto è un pietoso disco 
rotto: dolore, rabbia, morte annun-
ciata, tragedia inaccettabile, registro 
degli indagati, inquirenti. Responsa-
bilità. Di chi? Lo sapremo mai?

Parole che saltano e si moltipli-
cano sui giornali come cavallette im-
pazzite, che rimbalzano nelle grandi 
domande: “si può morire così?”,  “di 
chi è la colpa?”, “chi pagherà per tut-

Morti bianche

A Barletta l’ennesima tragedia legata 
mancanza di sicurezza sul lavoro. Severo 
richiamo del Presidente Napolitano

A ttualità

to questo?”. Parole che rimbalzano 
come palle di gomma e non fanno 
male a nessuno, se non alle vittime 
ed alle loro famiglie, dato che siamo 
ancora ad un tragico binario morto.

Il lavoro nero porta con sé una 
serie di difetti “genetici”, ma il più 
pericoloso in assoluto è quello sulla 
sicurezza. È un argomento vastissi-
mo, complesso, dalla sicurezza de-
gli edifici all’utilizzo di ogni tipo di 
macchinario, dagli impianti di aera-
zione fino alle cautele necessarie nel 
contatto con sostanze chimiche (per 
essere chiari: dai solventi industria-
li ai comunissimi toner da ufficio), e 
molto altro.

Come uno strozzino, il lavoro non 
regolato da precise regole, strangola 
i suoi ostaggi, sottoponendoli ad un 
ricatto dal quale sembra impossibile 
trovare una via di fuga: se vuoi lavo-
rare paghi gli “interessi”, se non vuoi 
pagarli non lavori. Regole crimina-
li non scritte, nel rispetto delle qua-
li è cresciuto un cancro sociale che, 
con l’aggravante della crisi attuale, è 
esploso in una miriade di metastasi 
contro le cellule giovani.

L’assuefazione a questo tipo di 
condizione crea dei risvolti danno-
si, consolida la convinzione che non 
vi sia alternativa alcuna, che l’unico 
sistema per ricavarsi il proprio po-
sto all’interno del sistema produt-
tivo sia questo, facendo l’abitudine 
all’abuso, all’ingiustizia, pena il non 
lavorare affatto. Una prospettiva che 
non vede al di là del proprio naso. 
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E ci fanno le spese, più di tutti, quelli a cui si chiede di 
costruire un domani migliore, consegnando loro, tutta-
via, un oggi distrutto; quelli che è più comodo definire 
‘senza spina dorsale’, piuttosto che ‘senza scelta’: in una 
parola, i giovani. 

Ipernominati, ma sottorappresentati, ai quali si chie-
de il prezzo del passato, che diventa quello del loro futuro, 
come se qualcuno prima avesse ben pranzato, lasciando 
a loro il conto da pagare.

Il ricatto è stringente, ma resta inaccettabile. Che tipo 
di riflessione individuale dovremmo fare, a questo pun-
to? Attendere che l’olimpo politico se ne preoccupi, oggi 
suona perfino blasfemo. Perciò è necessario che la que-
stione vada rovesciata con forza anche dall’interno, pri-
ma di tutto con una chiara, manifesta presa di coscienza.

A partire da quelle categorie di lavoratori inserite in 
contesti professionali maggiormente tutelati; franca-
mente, in molti casi si ha l’impressione che la sicurezza 
sia una preoccupazione esclusivamente sindacale. Gli 
stessi lavoratori, incredibilmente, spesso sembrano sen-
tirsi esenti dagli enormi rischi cui sono esposti. Sarà l’a-
bitudine, sarà l’impegno responsabile che ognuno vuole 
giustamente esprimere nel proprio lavoro, sarà che “l’ho 
fatto altre mille volte…”. Tutto concorre a giustificare ed 
accettare con un male interpretato ‘silenzio-assenso’ di-
sattenzioni più o meno gravi dei datori di lavoro.

Da che lato dovremmo impugnare la questione, se - 
per primi - coloro che rischiano di più non comprendo-
no che il lavoro può essere una sfida alla roulette russa?

Non dimentico che le povere operaie di Barletta pren-
devano meno di 4 euro all’ora, e certamente perché non 
c’era nulla di meglio in giro.

Ma non voglio neanche dimenticare che la più giovane 
delle vittime era la figlia degli imprenditori. Questo mi 
fa profondamente riflettere. Il padre di Maria è finito sul 
registro degli indagati: è lui il titolare che offriva lavoro 
senza contratto e sottopagato e che dovrà certamente ri-
spondere di tutto ciò. Ma è sempre lui il genitore che ha 
perso una figlia, evidentemente abituata a frequentare 
ogni giorno il laboratorio.

Quale genitore esporrebbe un figlio ad un rischio tale, 
se ne fosse cosciente?

Sui medi online si sono letti commenti furiosi di gen-
te stanca di convivere con tanta assurdità, con il valore 
umano ridotto e confinato a costo sulle spalle della pro-

duttività d’azienda.
Qualcuno esprime la sua rabbia cieca, identificando 

come giusta punizione il paradosso, drammatico ed eter-
no, di un uomo, sfruttatore del lavoro da un lato e padre 
distrutto dall’altro.

Per nulla edificante, anzi, inascoltabile.
Piuttosto, penso al fatto che in molti casi anche l’igno-

ranza, condivisa e complice oltre ogni intenzione, diventa 
una miscela fatale.

Quante volte avete notato qualcosa di pericoloso in 
un qualsiasi ambiente lavorativo?

Quante volte lo avete fatto presente a chi di dovere, 
con la determinazione di chi sta difendendo un aspetto 
fondamentale sul quale è inammissibile ogni leggerezza?

Ignorare perché si vuole, perché non si sa, perché si 
pensa non faccia la differenza, al di là degli obblighi di 
legge, ci raccoglie tutti attorno al tavolo verde dove - si 
sa - le scommesse possono costare care.

Delle decine di dichiarazioni scritte, come sempre 
accade in questi casi, ne voglio riportare una, forse non 
ascoltata a fondo nel suo significato, etichettata di sicuro 
come “semplicemente istituzionale”.

"L'inaccettabile ripetersi di terribili sciagure, laddo-
ve si vive e si lavora, impone l'accertamento rigoroso 
delle cause e delle responsabilità, e soprattutto l'impe-
gno di tutti, poteri pubblici e soggetti privati, a tenere 
sempre alta la guardia sulle condizioni di sicurezza delle 
abitazioni e dei luoghi di lavoro con una costante azione 
di prevenzione e vigilanza" 

(Giorgio Napolitano, Presidente della Repubblica).

di Demetra
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D iritto in pillole

Il tirocinio è effettuato dai gio-
vani che desiderano effettua-
re un’esperienza formativa in 
azienda e sono iscritti a istituti 

scolastici o universitari.
Esistono poi nel settore del cre-

dito forme di addestramento o di 
esperienza pre-lavorativa, che pren-
dono il nome di “stages”. Il tirocinio 
o lo stage possono avere quali sog-
getti promotori i centri per l’impie-
go, gli istituti scolastici o i centri di 
formazione professionale. Questi 
enti sono i diretti responsabili del 
corretto svolgimento del tirocinio. 
Ogni tirocinante deve avere un pro-
prio progetto formativo e di orienta-
mento, nel quale è indicato l’obietti-
vo e la modalità di svolgimento del 
tirocinio. Non comporta l’obbligo di 
un’assunzione successiva. Il tiroci-
nante deve essere assicurato contro 
gli infortuni sul lavoro presso l’INAIL 
e le sue attività possono avere valo-

re di credito formativo per gli esami 
di stato.

Il tirocinio ha una durata diversa, 
a seconda del grado di scolarizzazio-
ne (massimo 12 mesi), ed è utilizzato 
per agevolare gli studenti nella scel-
ta professionale e di orientamento 
nel mondo del lavoro. Non ha alcu-
na previsione contrattuale, nessun 
contratto di riferimento e nessuna 
retribuzione contrattuale. In alcuni 
casi spetta un rimborso spese, men-
tre l’orario di lavoro è quello previ-
sto dall’azienda ospitante. Nessuna 
previsione per i diritti sindacali (non 
può partecipare né agli scioperi né 
alle assemblee), e non è previsto il 
versamento di contributi per la pen-
sione INPS. 

Nel caso, alla donna tirocinante 
è riconosciuto il diritto al periodo di 
maternità obbligatoria, ma è protrat-
to il termine della cessazione della 
prestazione.

TIROCINIO O STAGE
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L’abbiamo detto fin dal primo numero di MY Generation che 
sui Giovani si dicono molte cose, che sui Giovani si utilizzano 
troppe parole, ma nulla più.

Nel concreto, tuttavia, non troviamo riscontri. 
Certo, attendiamo fiduciosi, come sempre abbiamo fatto, e convinti 

che, dopo quanto è stato dichiarato dal nuovo presidente della BCE, 
l’italiano Mario Draghi, qualcosa si possa muovere.

Il vecchio Governatore della Banca d’Italia, in occasione del Se-
minario dell’Intergruppo Parlamentare per la Sussidiarietà, tenuto lo 
scorso 7 ottobre a Spineto, ha dichiarato infatti come “la crescita eco-
nomica non può fare a meno dei giovani, né i giovani della crescita” e 
“la valorizzazione dei giovani è una condizione necessaria allo sviluppo 
di un’economia moderna”. Parole importanti, che non possono rima-
nere inascoltate, vista l’indiscussa autorevolezza della persona che le 
ha pronunciate.

“La crescita economica 

non può fare a meno 

dei giovani, né i 

giovani della crescita. 

La valorizzazione 

dei giovani è una 

condizione necessaria 

allo sviluppo 

di un’economia 

moderna”. Parola 

di Mario Draghi.

8 Attualità

GIOVANI E FUTURO
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di Mirko Vigolo 
Esecutivo Nazionale FABI Giovani.
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È stato inoltre sottolineato come “la bassa crescita 
dell’Italia negli ultimi anni è anche riflesso dalle sem-
pre più scarse opportunità offerte alle giovani genera-
zioni di contribuire allo sviluppo economico e sociale 
con la loro capacità innovativa, la loro conoscenza, il 
loro entusiasmo. Le difficoltà incontrate dai giovani 
devono preoccuparci sempre ed oggi vi è un inutilizzo 
del patrimonio di conoscenza dei giovani e delle loro 
capacità d’innovazione”.

L’intervento dell’ex governatore di Bankitalia è si-
curamente molto apprezzato, ma non può rimanere 
solo una privilegiata voce a difesa del nostro mondo. 
È necessario recuperare quanto è stato smarrito negli 
ultimi anni e ridare ai Giovani, per costruire il loro fu-
turo, una serenità e una tranquillità oramai perduta.

Eliminiamo la precarietà, i Giovani potranno pro-
gettare la loro vita lavorativa e personale: ascoltiamoli 
e ridiamo loro voce in capitolo.

Il Sindacato FABI ha già iniziato a farlo: il Segretario 

A ttualità

Generale, Lando Sileoni, in occasione dell’Assemblea 
Nazionale dei Giovani, tenutasi a Rimini, ha tracciato 
la strada, ha stimolato i Giovani ad impegnarsi ed pren-
dersi gli spazi nell’Organizzazione, promettendo che le 
loro richieste non resteranno inascoltate.

Ora attendiamo che anche l’ABI e le Banche faccia-
no la loro parte e possano tracciare la strada da verso 
un futuro più sereno.

Il prossimo Contratto Nazionale è l’occasione giu-
sta per dimostrare che quanto detto dal Governatore 
della BCE non sono solo parole, ma diventeranno atti 
e fatti concreti.

Noi giovani, da parte nostra, non dobbiamo solo 
sperare, restando a guardare: dobbiamo unirci tutti e 
far sentire le nostre ragioni, far sentire che siamo de-
terminati ad avere ciò che ci spetta che non molleremo 
mai, perché non siamo solo una presenza silenziosa o 
rumorosa, ma vogliamo essere protagonisti del mon-
do che verrà.

Il futuro dell’Italia parte anche da noi.

GIOVANI E FUTURO
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di Flavia GamberaleE quilibri precari

Se un domani i quasi 4 milioni di precari che abitano nel Belpae-
se decidessero di presentarsi di fronte al giudice del Lavoro im-
pugnando il proprio contratto, per le aziende sarebbero dolori.

Le condanne e i relativi risarcimenti fioccherebbero. 
Già, perché la stragrande maggioranza dei rapporti di lavoro atipico, 

dai tempi determinati ai co.co.pro, non viene formalizzata nei termini giu-
ridicamente corretti.

L’errore più frequente commesso dalle imprese? Non indicare nel con-
tratto le motivazioni tecnico-organizzative alla base delle quali si sceglie 
di ricorrere al lavoratore temporaneo. Informazioni che per legge devono 
essere, invece, messe nero su bianco in maniera dettagliata. 

Tommaso Dilonardo, avvocato di lungo corso del Foro di Milano, da 15 
anni specializzato in cause di lavoro che riguardano i precari, ha visto pas-
sare sulla sua scrivania centinaia e centinaia di contratti a tempo determi-
nato con gli sfondoni più incredibili. “Non credo di esagerare se dico che 
in Italia il 90% di questi presenta dei vizi formali. Uno sbaglio ricorrente 
è quello di non specificare le ragioni organizzative per le quali si definisce 

Contratto atipico, 
se lo sfondone 
è di casa
Secondo Tommaso Dilonardo, avvocato del 
Foro di Milano, da 15 anni specializzato in 
cause di lavoro che riguardano i precari, il 
90% dei contratti e tempo determinato e dei 
contratti a progetto stipulato ogni anno in Ita-
lia presenta vizi di forma ed è, quindi, facil-
mente impugnabile di fronte al giudice. Ma 
sono ancora una ristretta minoranza i lavo-
ratori che fanno ricorso
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E quilibri precari di Flavia Gamberale

concluso un rapporto di lavoro. Le aziende 
non entrano quasi mai nel merito delle mo-
tivazioni, anche perché, come tutti sanno, 
nella maggioranza dei casi il contratto è 
stato utilizzato in maniera impropria sol-
tanto per risparmiare sui costi”.

“Sono proprio queste inesattezze tec-
niche a rendere facilmente impugnabi-
li di fronte alla magistratura i contratti 
a tempo determinato”, rivela Dilonardo. 

Discorso simile vale per i co.co.pro. Il 
lavoratore a progetto, per legge, svolge la 
sua attività in forma autonoma e l’unico vin-
colo che ha nei confronti dell’azienda è quello 
di portare a termine lo specifico piano di lavoro 
affidatogli. Questo sulla carta. Nella realtà succede 
invece che il lavoratore faccia la perfetta vita dell’im-
piegato: un unico capo a cui dovere rendere conto, orari 
di lavoro fissi, ferie concordate, eccetera. 

“Anche in questi casi basta poco per incastrare l’a-
zienda: è sufficiente portare al giudice qualche mail, la 
testimonianza di un collega o di un cliente, un documen-
to che attesti il dover rispettare un orario di lavoro, per 
vincere la causa”.

“Ottanta volte su 100”, racconta Dilonardo, “i con-
tenziosi giudiziari si risolvono a favore del lavoratore e 
l’azienda in media ci rimette 25mila euro. Spesso poi 
si giunge a un accordo di conciliazione tra le parti an-
cor prima che il procedimento inizi il suo iter, poiché 
le aziende sono consapevoli di rischiare la condanna e 
quindi corrono ai ripari”.

Eppure, nonostante la legge sia quasi sempre dalla 
parte dei precari e le sanzioni per le imprese inadem-
pienti siano dietro l’angolo, il popolo degli atipici conti-
nua a ingrossare le sue fila. Nel 2010 i lavoratori a tempo 

rappresentavano il 17,2% degli occupati, in aumento del 
4% rispetto al 2008.

Come si spiega questo paradosso? “Si spiega col fatto 
che in realtà, ad oggi, i precari che scelgono di fare cau-
sa al proprio datore di lavoro, pur in presenza di tutti 
gli estremi per intraprendere un azione legale, rappre-
sentano una piccola quota. Il danno economico che ne 
deriva per le imprese è, quindi, minimo”.

Ecco perché le aziende continuano ad abusare di que-
sti strumenti contrattuali, prestando, inoltre, così poca 
attenzione a tutelarsi di fronte alla legge. 

“Le imprese sanno di rischiare poco in termini eco-
nomici. Sono consapevoli che la maggioranza dei pre-
cari, per ignoranza o per paura, non si rivolgerà mai a 
un giudice con l’obiettivo di veder riconosciuti i propri 
diritti”. E vissero precari e silenti.
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Portogallo: uno dei Pae-
si nel mirino degli Sta-
ti membri, della BCE, 
dell’intero mondo poli-

tico e mediatico, da mesi focalizza-
ti sulle incerte sorti economiche del 
vecchio continente.

Tutta la fascia mediterranea è, in 
questo momento, preda di pesanti 
speculazioni, affossata da scelte po-
litiche di austerity a discapito di una 
reale strategia di rilancio, tanto ne-
cessaria quanto attesa. E chissà an-
cora per quanto, vista la totale disat-
tenzione dei governi.

È, infatti, di questi giorni l’im-
popolare dichiarazione del premier 
Pedro Passos Coelho, che propone la 
sua cura per una situazione definita 
“un’emergenza nazionale”. Obietti-
vo entro fine 2013: abbassare il de-
ficit dal 9,8% del Pil odierno ad un 
–verrebbe da dire utopistico– 3%.

Come? Ingredienti semplici e già 
noti: estensione dell’orario di lavo-
ro (nel settore privato), taglio di tre-
dicesime e quattordicesime per chi 

di Elisa Gallinaro,

Esecutivo Nazionale FABI Giovani

nel settore pubblico guada-
gna ben 1.000 euro men-
sili, revisione del calen-
dario dei giorni festivi. 
C’è da mettersi le mani 
nei capelli.

La formula è sem-
pre la stessa: il Porto-
gallo, come la Grecia, 
beneficia del pro-
gramma comunitario 
di assistenza economi-
ca, e in cambio gli si chie-
dono riforme. 

Poco importa, evidente-
mente, che siano riforme da ta-
gliatori di teste.

Mentre la politica continua a 
falciare le possibilità di crescita, i 
principali sindacati portoghesi ben 
interpretano il pensiero del pano-
rama sindacale internazionale, de-
nunciando l’assenza di politiche di 
rilancio come fattore suicida, che 
porterà i paesi in difficoltà a scivo-
lare definitivamente nel baratro. Un 
tonfo che il Portogallo non si può 
permettere, con un rating già “junk” 
(spazzatura) e la nuova generazio-
ne indirizzata a grandi passi verso 
la povertà. 

Nessuno meglio di un giovane 
sindacalista può fornirci l’autenti-
ca immagine della situazione in cui 
versano i giovani portoghesi. Vania 
Ferreira di SBSI e vice presidente 
di UNI Europa Giovani ci dipinge 
uno scenario terribile.

Raccontaci com’è la vita 
dei giovani portoghesi 
oggi.

“Ve la descrivo con due dati si-
gnificativi: la metà dei disoccupa-
ti sono giovani, e i dati di luglio 
2011 mostrano che il 60,7% dei 

giovani è sotto la soglia di povertà. 
I lavoratori precari arrivano a pren-
dere anche il 30% in meno rispetto 
ai salari medi. Aumentare le fami-
glie e il tasso di natalità è diventa-
to matematicamente impossibile. E 
le aziende continuano a licenziare e 
chiudere: di questo passo il nostro 
futuro sarà insostenibile”.

Su cosa verte l’azione 
sindacale di SBSI?

La priorità in questo momento 
è il mantenimento dei posti di la-
voro. Noi rappresentiamo il settore 
bancario e ci concentriamo molto 
sui giovani, per avvicinarli al sin-
dacato (alcuni temono ritorsioni 
da parte datoriale) e per fornire 
loro strumenti di informazione uti-
li e sostegni pratici come l’assistenza 
legale. Lottiamo per il miglioramen-
to delle condizioni lavorative e non 
è facile di fronte a simili valutazio-
ni politiche. Ma non ci arrendiamo 
all’idea di un Paese senza futuro e 
continueremo a lavorare, coinvol-
gendo i giovani, perché questo darà 
forza ed energia al sindacato.”

LAVORARE IN… PORTOGALLO
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Under 40 come i panda?

Gerontocrazia 
e il cambiamento 
che non c’è

è un vero piacere intervenire su una rivista de-
dicata ai giovani under 40; non capita spes-
so, infatti, di relazionarsi con i coetanei e con 
i colleghi del Sindacato, che hanno lo stesso 

trascorso di vita.
Noi siamo, da un lato, i fortunati che hanno vissuto 

i fantastici anni Novanta nel segno della spensieratezza 
e del progresso apparentemente senza limiti; dall’altro, 
purtroppo, siamo coloro che, da un decennio, sono stati 
catapultati in una quotidianità molto amara. 

A livello mondiale abbiamo assistito ad una serie di 
accadimenti che ci hanno fatto sentire più fragili.

Ne cito solo alcuni:
la (in alcuni casi devastante)globalizzazione dei mer-

cati; il predominio commerciale della Cina; gli Stati Uniti 
sotto attacco e la loro risposta in Medio oriente, che ha 
scatenato guerre e attentati in tutto il mondo.

In Italia, in questi stessi anni, l'impoverimento e l'i-

nefficacia dell’ azione politica hanno determinato un de-
grado socio economico al quale noi, nati negli anni 70, 
non eravamo abituati.

È in corso, infatti, ormai da qualche anno, un attacco 
al mondo del lavoro, che ha precedenti solo in decenni 
passati e che si era concluso con il positivo esito della 
legge 300 (Statuto dei Lavoratori) a tutela del lavoro di-
pendente.

Sembra preistoria, eppure sono passati solo 40 anni. 
Oggi, purtroppo, viene rimesso tutto in discussione 

e anche noi, impiegati di banca, fino a poco tempo fa 
considerati dei privilegiati, stiamo subendo un attacco 
ai nostri diritti e alle nostre tutele a livello sia di CCNL 
sia di tenuta occupazionale.

Le recenti disastrose gestioni dei banchieri mega-
manager, dai vergognosi compensi e dalle odiose buone 
uscite milionarie, completano il quadro di un settore che, 
negli ultimi anni, ha sprecato e distrutto di tutto e di più: 

A dispetto delle figure professionali intermedie, le stanze dei bottoni 
(consigli di amministrazione, alte dirigenze e simili) hanno spesso per 

protagonisti uomini settantenni, se non oltre. I Sindacati tradizionali 
– in genere - non sfuggono alla regola e non solo per l'età media 
dei loro dirigenti, ma anche per l'attenzione che riservano al loro 

interno al problema del rinnovamento. Lodevole eccezione la FABI. 
Lando Sileoni ci ha detto: “Se non vi danno spazio, prendetevelo!”
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capitali, credibilità, affidabilità, professionalità.
In questo sconsolante quadro non è davvero facile es-

sere un "giovane" Rappresentante Sindacale Aziendale. 
Sono, quindi, tempi di cambiamenti epocali: parreb-

be in peggio rispetto ad una realtà conosciuta solo qual-
che anno fa. Non voglio tediarvi con un'analisi appro-
fondita e pesante, tuttavia, dobbiamo osservare come le 
organizzazioni, produttive e non, del nostro Paese pre-
tendano di affrontare il cambiamento, annoverando tra 
i quadri dirigenti delle autentiche “cariatidi” e per giunta 
con una composizione di genere largamente penalizzan-
te per le donne. Cito i dati di una statistica europea, ela-
borata da Eurostat sulla base dei risultati delle indagini 
sulle forze di lavoro, condotte dai singoli uffici nazionali 
di statistica.

Prima di commentare i dati in questione, occorre ri-
levare che nelle statistiche la categoria dirigenziale com-
prende cinque distinte figure professionali:

•	 gli alti funzionari dell’amministrazione statale 
quali prefetti, questori, dirigenti della carriera 
diplomatica e della magistratura, capi e vice capi 

della polizia, sovrintendenti sanitari e scolastici, 
•	 i direttori generali, i dirigenti superiori e i pri-

mi dirigenti dei ministeri, degli enti locali, delle 
aziende autonome, delle istituzioni scolastiche e 
universitarie, degli enti pubblici non economici

•	 i direttori e i dirigenti delle società di capitali 
•	 i dirigenti delle imprese di piccola dimensione 
•	 i dirigenti di partiti, sindacati, istituzioni umani-

tarie, culturali, scientifiche. 

Ciò detto, tra la messe di dati emerge quanto segue:
•	 l’età per accesso alla dirigenza è posticipata di 

circa 4 anni rispetto alla media europea
•	 per quanto riguarda l’età media del management 

l’Italia occupa l’ultima posizione in graduatoria; 
ciò non deve sorprendere se si considera che, nel 
nostro Paese, i giovani manager (ossia fino a 39 
anni di età) rappresentano appena il 22,4 % del 
totale e quelli con più di 60 il 7,7% contro una 
media europea del 40 e del 5 %,

•	 in Italia solo il 26% dei dirigenti è di sesso femmi-
nile, contro una media europea del 34%. (per la 
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precisione nella relativa gra-
duatoria europea il nostro 
paese occupa l’ultima posi-
zione preceduto dalla Grecia 
e dalla Spagna).

Il nostro Paese è, dunque, il fana-
lino di coda del vecchio continente, 
per quanto riguarda l’età della sua 
classe dirigente e l'equilibrio tra i ge-
neri, non solo nella politica, ma an-
che in tutti gli altri settori, tra i quali 
il nostro.

A dispetto delle figure professio-
nali intermedie, le stanze dei botto-
ni (consigli di amministrazione, alte 
dirigenze e simili) hanno spesso per 
protagonisti uomini settantenni, se 
non oltre. I Sindacati tradizionali – 
in genere - non sfuggono alla regola 
e non solo per l'età media dei loro 
dirigenti, ma anche per l'attenzione 
che riservano al loro interno al pro-
blema del rinnovamento.

Infatti, il Sindacato spesso parla 
dei “giovani” come fossero dei pan-
da, da tutelare perché ancora inadat-
ti alla competizione evolutiva, o de-
gli alieni, con i quali si è costretti a 
trattare, ma da “sterilizzare”, perché 
pericolosi per la struttura nella qua-
le operano.

Per alcune organizzazioni sinda-
cali, poi, i giovani sono addirittura un 
problema e, infatti, altro non sanno 
dire che bisogna affrontare il “pro-
blema” dei giovani. 

Lasciate che ve lo testimoni, 
data la mia passata appartenenza ad 
un'altra organizzazione, nella quale 
immensa era la distanza tra l'ideolo-
gia e la pratica, tra le parole ed i fatti.

Lodevole eccezione, invece, la 
FABI che, grazie alla sensibilità della 
sua dirigenza e in particolare del suo 

Segretario Generale, Lando Sileoni, 
crea spazi reali di crescita e confron-
to (come quello che stiamo vivendo).

Per la FABI i giovani e le donne 
sono una risorsa e non un problema.

Pur con tutte le difficoltà del tem-
po presente, di natura culturale e po-
litica, diversamente da altri, la nostra 
Organizzazione non fatica, o fatica 
meno, a trovare nuovi quadri attivi, 
nuove “vocazioni”. Le segreterie dei 
“compagni di viaggio”, invece, o sono 
abitate da pensionati o pensionandi, 
sopravvissuti a se stessi o sono off li-
mits per i giovani, a causa del timore 
che le loro idee portino cambiamenti 
“destabilizzanti” per l’establishment 
sindacale.

Noi della FABI che godiamo di 
una realtà molto diversa, di fronte ai 
cambiamenti ed ai necessari conse-
guenti adattamenti, abbiamo libertà 
di movimento e, quindi, un preciso 
dovere.

Non dobbiamo chiederci cosa la 
FABI può fare, di più e di meglio, 
per Noi ma piuttosto chiederci cosa 
possiamo fare Noi, giovani e donne 
dell'organizzazione, per la FABI.

Sintetizzo il mio pensiero con la 
citazione indiretta di un grande pre-
sidente americano: il rinnovamento, 
il cambiamento necessario al futuro 
della nostra organizzazione non pos-
siamo semplicemente chiederlo, ma 
dobbiamo meritacelo con il contri-
buto di una partecipazione ancora 
sincera ed impegnata, con il coraggio 
delle nostre idee espresse nel rispet-
to dei livelli di responsabilità che ci 
troviamo ad occupare nella struttu-
ra, con il contributo di una continua 
e fattiva presenza tra i lavoratori e le 
lavoratrici del settore.

Un settore, sia detto per inciso, 

sempre più “giovane” e con una pre-
senza femminile in crescita, per me-
rito di strumenti, quali il Fondo di 
solidarietà, e di accordi dei quali la 
FABI è stata, con grande lungimi-
ranza prima attrice. In queste con-
dizioni, la condivisione di esperienze 
culturali “coetanee” ci agevola nella 
relazione e nella condivisione di idee 
ed obiettivi.

Se i cambiamenti in corso paiono 
inevitabili, la risposta politica e prati-
ca per governarli è il rinnovamento: 
ideale, generazionale e di genere (pa-
rità reale fra donne e uomini).

Questo rinnovamento è già qui: 
siamo noi. 

Prendiamo atto di questa respon-
sabilità, consegnataci dalla storia e 
dalla disponibilità fattiva della no-
stra Organizzazione a darci tutti gli 
spazi di espressione e lavoro.

Cominciamo a far crescere il dia-
logo propositivo tra di noi, con i gio-
vani iscritti  e con le Strutture terri-
toriali di appartenenza.

Credo che sia necessario tesse-
re una rete d’idee e un reciproco so-
stegno, affinché possiamo lavorare 
efficacemente per i giovani banca-
ri, senza trascurare l’obiettivo di un 
sempre maggiore peso politico e nu-
merico della FABI, imprescindibile 
per il successo del nostro impegno, 
finalizzato al progresso della catego-
ria e, in particolare, delle politiche a 
favore dei giovani.

Siamo sereni anche nelle evidenti 
difficoltà e nei talvolta duri confronti 
con le altrui diversità.

Siamo i giovani. Ed il futuro sia-
mo - inevitabilmente - noi.

Lando Sileoni ci ha detto: “Se non 
vi danno spazio, prendetevelo!”.

Lo faremo senz’altro.
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Qualsiasi cambiamento 
sociale ed economico 
può essere analizzato 
sotto molteplici punti di 

vista, con la lente di rigide analisi 
razionali e oggettive, o con la forza 
prorompente del pensiero “fanciul-
lesco” presente in ogni individuo, 
quella magia che spesso permette 
di costruire nuovi scenari e di ap-
procciare nuove opportunità.

“Bisogna avere un caos dentro di 
sé per generare una stella danzante”, 
così affermava un celebre aforisma 
del filosofo Nietsche, secondo il qua-
le la vita altro non è che un  movi-
mento di impulsi, in cui si alternano, 
nel caos più totale, momenti di estasi 
a momenti difficili. Ma questo caos, 
al quale si tenta di dare un ordine per 
rendere gli avvenimenti più preve-

Il consumatore 
post moderno: 
nuovi approcci 

di marketing
Nel nuovo contesto economico-sociale, pieno di 

contraddizioni e complessità, anche la figura del 
consumatore acquista una diversa caratteriz-

zazione. Sempre più maturo e smaliziato 
nell’approccio ai consumi, ma anche indecifrabi-

le agli occhi degli esperti di marketing

dibili e, quindi, consolatori, è la fon-
te stessa dell’esistenza e del piacere, 
per cui, se da un lato l'uomo prova 
a costringerlo entro leggi prevedibi-
li, dall'altro Nietzsche avverte come 
questo progetto finisce per allonta-
nare noi individui dalla fonte della 
felicità e relegarci in un razionali-
smo che uccide i sentimenti. 

Entrando con la nostra disamina 
nel mondo dei consumi, compren-
diamo come il pensiero del filosofo 
tedesco possa esserci di una certa 
utilità nell’analizzare la mutevo-
lezza dell’approccio al consumo e, 
conseguentemente, il modo in cui 
devono cambiare le strategie di mar-
keting delle aziende nella relazione 
con i nuovi consumatori. Non parle-
remo di dati, di indici, di analisi, sve-
stiremo i panni di rigidi economi-

sti o analisti per guardare al mondo 
del consumo con gli stessi occhi dei 
bambini o, ancor più, con lo stesso 
sguardo che su di esso avrebbe avuto 
il fautore del “Superuomo”. 

Molto probabilmente un po’ di 
sano “caos” è quello che oggi dovreb-
bero adoperare gli esperti di marke-
ting nell’approccio al nuovo consu-
matore, quello post-moderno. Sono 
lontani, infatti, i rigidi schemi dell’e-
tà moderna, quella in cui l’atto del 
consumo altro non era che un mero 
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M arketing, consumi e pubblicità	 di Luca Gianella
Iscritto della FABI di Viterbo
Esperto di Comunicazione d’Impresa

che lo circonda. La coerenza dell’e-
poca moderna ha lasciato campo li-
bero alla complessità odierna, dove 
ognuno di noi, a secondo dei conte-
sti culturali in cui viene a trovarsi, 
è costretto a mostrare personalità 
differenti.

Ci si trova di fronte, oggi, a un 
consumatore più smaliziato e au-
tonomo, poiché sempre più infor-
mato su ciò che lo riguarda e docu-
mentato sugli innumerevoli ambiti 
che circondano la scelta d’acquisto. 
Possiede già tutto il necessario e il 
comportamento di consumo altro 
non è che un’espressione della pro-
pria personalità, al di fuori di mode 
e convenzioni sociali. 

Il consumatore odierno è ecletti-
co, versatile, attratto da oggetti e si-
tuazioni che spesso non hanno nulla 
in comune, ma che anzi risultano in 
contrasto tra di loro. È facile, quindi, 
comprendere come questa matura-
zione di figura sempre più impreve-
dibile metta a dura prova il lavoro 
di aziende e di esperti di marketing. 
Occorrerebbe, come scriveva il noto 
sociologo Giampaolo Fabris, una ri-
voluzione epistemologica e coperni-
cana del marketing, che consideri il 
processo di consumo come parte 
della biografia di un individuo. Con-
tinuare a concepire l’atto di acquisto 
come appartenente alla sfera econo-
mica, solo perché ha inizio con un 
esborso di denaro, significherebbe 
precludersi la comprensione della 
natura dei mercati odierni.

I mercati sono oggi divenuti dei 
luoghi di conversazione, con al cen-
tro non più l’impresa, ma l’indivi-
duo, con le proprie esigenze, finali-
tà, progetti, personalità, le proprie 
relazioni. Ecco allora che il marke-

ting deve cambiare, poiché siamo di 
fronte ad una transizione d’epoca, 
un “caos” dove la conoscenza è di-
venuta il fattore di produzione più 
importante, dove alla centralità del-
la produzione si è sostituita la cen-
tralità del consumo, dove si diffon-
dono molteplici forme di relazione, 
che si sostituiscono alla semplice 
transazione. Il consumatore diventa 
partner del marketer, committente 
e co-produttore allo stesso tempo di 
un universo di segni, che contribu-
isce lui stesso a costruire attraverso 
il consumo.

Anche se di questi nuovi scena-
ri si parla da tempo, molte azien-
de ancora stentano a posizionarsi 
nei nuovi contesti, diversi opera-
tori di marketing sono, infatti, nel 
mercato con delle “cassette degli 
attrezzi”desuete, vecchie per la seg-
mentazione e lo studio del consu-
matore; ancora utilizzano linguaggi 
fatti di posizionamenti, conquiste e 
target, con la tipica mentalità “for-
dista” di un’ epoca ormai terminata.

Per generare quella stella dan-
zante di cui parla Nietsche, tradotto 
nel nostro linguaggio “per stare sul 
mercato”, un’azienda dovrà posse-
dere un po’ di quel sano caos che la 
aiuti a fare “connected marketing”, 
portandola ad essere attrice in una 
rete di conversazioni, snodo e trami-
te di relazioni, nella consapevolezza 
che il mondo dei consumi è oggi  un 
ambito che ha mille sfaccettature - 
relazionali, sensoriali, esperienziali 
ed etiche, senza l’arcaica presunzio-
ne di voler ingabbiare il nuovo con-
sumatore in schemi fissi e prevedi-
bili.

Una vera e propria rivoluzione 
copernicana.

risultato di risposta al mondo del-
la produzione, dove ad un determi-
nato tipo di bisogno corrispondeva 
una risposta di acquisto, dove, spes-
so, nelle dinamiche degli acquisti si 
rintracciavano meccanismi di emu-
lazione e di ostentazione. 

Il comportamento del consuma-
tore post moderno appare sempre 
più imprevedibile, proprio perché 
sono sempre più le contraddizioni 
e le incoerenze che caratterizzano 
il suo agire di consumo e il mondo 
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ALLEANZA: seleziona Ju-
nior Sales Professional e 
Promotori Finanziari per le 
sedi di Asciano, Buoncon-
vento, Montevarchi, Cam-
piglia Marittima. Info, sito 
internet www.alleanza.it

INJOB SPA:
ricerca per la sede di Pado-
va, addetta al Back Office 
Bancario. 

Info sito www.injob.it

ADECCO ITALIA:
ricerca per importante Isti-
tuto Bancario, operatori di 
sportello per la Provincia di 
Milano. 
Info sito
www.adecco.it

COMPASS SPA:
ricerca Analista Funzio-
nale – settore bancario 
per la sede di Milano. 

Info sito www.bakeca.it 

a cura di Massimo Pellegrino
Esecutivo Nazionale FABI Giovani

C erca lavoro
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OPENJOB 
Agenzia per il lavoro:
ricerca Addetto al Front 
Office Bancario per il Ve-
neto. 

Info sito www.europa.eu 

TROVILAVORO:
ricerca Direttore Orga-
nizzazione processi e si-
stemi informativi Settore 
Bancario per la sede di 
Modena.
Info sito 
www.trovilavoro.it 

Banca Mediolanum: 
ricerca diplomati/laure-
ati  per settore bancario, 
n. 50 posti (in tutta Italia). 
Info sito 
www.helplavoro.com 
www.bachecalavoro.com

GIGROUP DIV. BANKING E INSURANCE :
ricerca impiegato Bancario appartenente alle cate-
gorie protette per importante Gruppo Bancario per la 
Sede di Milano. 
Info www.annuncidilavoroperdisabili.blogspot.com

GRUPPO GENERALI: 
ricerca Addetto Succur-
sale Bancaria per la Sede 
di Rimini. 

Info sito 
www.talentmanager.com 

ADECCO ITALY:
ricerca Direttore di Filiale Bancaria per prossima aper-
tura Filiali di un noto Istituto di Credito nelle città di To-
rino, Firenze, Bologna, Reggio Emilia. 

Info sito www.careerbuilder.it
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A di Francesca Lipperi,
Dirigente Provinciale FABI Viterbo

ttualità

MODA 
Invenzioni artistiche ed 
estetica delle contraddizioni

La moda cammina sui tacchi o in comodi mo-
cassini, passando per i marciapiedi del tem-
po e si proietta così lontano nello spazio da 
presentare modelli avveniristici. Altre volte, 

invece, torna sui suoi passi e propone abiti selezionati 
dagli armadi della nonna e riadattati ai ritmi moderni.

Essa è espressione di un bisogno dell’uomo, quello 
di presentarsi agli altri dignitosamente e, quando è pos-
sibile, con abiti che parlano di sé. Per questo motivo la 
moda sfida le tradizioni comuni di ciò che è gradevole e 
supera questo concetto, ampliandolo di volta in volta.

Quando poi accade che la moda è veramente bella, 
allora essa crea lo stile dove uomini e donne, come note 
sul pentagramma, prendono forme che riflettono il pro-
prio carattere e musicano le giornate l’uno dell’altro.

E ancora: è la mente che pensa stili e le mani li 
producono. Come un’opera d’arte serve a creare un’e-
mozione in chi la guarda o la veste, così la tecnologia 
che crea l’opera, finisce il suo compito nel darle forma 
e muovendosi in un tempo che termina quando l’og-
getto stesso è prodotto; a differenza di quest’ultimo il 

quale può vivere nel tempo, muoversi in esso e lasciare 
tracce nei caratteri ben disposti.

Ecco che si delinea un solco netto tra le invenzioni 
estetiche e quelle utili: le prime puntano a rimanere 
impresse nell’emotività di chi vede, sceglie e indossa; 
le seconde sono la manovalanza dell’arte: quella get-
tata di cemento tecnico senza la quale essa stessa non 
avrebbe fondamenta solide.

Le invenzioni sia utili sia tecniche hanno, tuttavia, 
uno scopo univoco e, cioè, quello di produrre oggetti 
che parlano del proprio io o, semplicemente, si carat-
terizzano come frutti maturi di un’estetica testimone 
della cangiante personalità umana, che a volte è a tin-
te forti e dà sapori intensi, altre volte, invece, ha la 
colorazione del pastello ed ingentilisce i palati di chi 
l’assaggia.

“la moda è espressione 
di un bisogno dell’uomo”
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A-DIO SIC !
“Addio, Marco. È una parola scomposta dal 
dolore, ricomposta dalla speranza: a-Dio!”
Francesco Lambiasi, Vescovo di Rimini
(Coriano, 27-10-2011)
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a cura di Stefano Maini 
Esecutivo Nazionale FABI Giovani

S port

varie manifestazioni per atleti disa-
bili fino a guadagnarsi un posto olim-
pico! Significativo il suo esempio e il 
suo messaggio, lanciato ai più gio-
vani dopo una prestigiosa vittoria: 
“Spero che questi successi convinca-
no qualche ragazzo disabile ad uscire 
di casa e a riprendere a vivere con lo 
sport. La vita è sempre degna di es-
sere vissuta e lo sport dà possibilità 
incredibili per migliorare il proprio 
quotidiano e ritrovare motivazioni”.

Credo che tutti noi nella nostra 
quotidianità dovremmo riflettere su 
questo significativo  messaggio e fare 
nostro questo grande esempio.

VOLLEY FEMMINILE
CAMPIONATO INIZIATO NEL 
CAOS 

éappena iniziato il cam-
pionato italiano fem-
minile di volley, ma la 
confusione più totale su 

regolamenti e decisioni lo sta già 
sconvolgendo .

Purtroppo, gli aspetti tecnici sono 
stati relegati in secondo piano tra ri-
corsi al Tar, come quello presentato 
da Forlì per la mancata ammissione 
al Campionato di A1, e cambio di re-
golamenti dell’ultimissimo momen-

HANDBIKE
ALEX ZANARDI, DAI MOTORI 
ALLE 2 RUOTE Con la sua 
handbike si è qualificato 
per i Giochi di Londra 2012

Alex Zanardi non finisce 
mai di stupire.

Una vita dedicata ai 
motor , specialista delle 

gare ovali , numerose le sue vitto-
rie in America oltre a una parentesi 
non troppo fortunata in F.1, fino al 
gravissimo incidente del 15 settem-
bre 2001 in Germania sulla pista Eu-
rospeedway del Lausitzring . Subito 
raggiunto dai soccorsi, Alex appar-
ve subito in condizioni disperate, lo 
schianto aveva praticamente provo-
cato l’amputazione delle gambe, sta-
va morendo dissanguato. Era dato 
per spacciato , aveva ricevuto perfi-
no l’estrema unzione, ma incredibil-
mente si riprese. La sua grande forza 
di volontà, la voglia costante di lotta-
re, di non piegarsi al destino, hanno 
permesso che Alex tornasse a fare 
tutto ciò che faceva prima. Dichiarò: 
“Non importa chi tu sia, dove ti trovi 
o cosa stia facendo, quanto alto sia il 
tuo livello o basso il tuo baratro, c’è 
sempre qualcosa in cui puoi miglio-
rare giorno dopo giorno”. Oggi guida 
normalmente, gareggia , grazie a sci 
speciali è tornato a sciare, ma soprat-
tutto si è conquistato un posto per 
Londra 2012 in una specialità forse 
poco conosciuta, la handbike.

Handbike? Sì, una bici un po’ 
speciale, fatta per coloro che sono 
impossibilitati ad utilizzare gli arti 
inferiori. La sua prima esperienza 
in una gara importante è nel 2007, 
maratona di New York, dove coglie 
un sorprendente 4 posto e così con-
tinua a gareggiare partecipando alla 

to, come quelli effettuati dalla fede-
razione, che hanno costretto Novara 
a non poter far scendere in campo i 
suoi acquisti stranieri.

Un campionato, peraltro già or-
fano di ben 6 azzurre (Arzanello, 
Costagrande, Lo Bianco, Del Core, 
Gioli, Cardullo), che hanno preferi-
to campionati esteri emergenti più 
remunerativi, è spia delle difficoltà 
economiche di un movimento che 
ci ha comunque regalato solo ulti-
mamente un Mondiale juniores e un 
quarto posto europeo.

Ancora una volta - come purtrop-
po sta accadendo sempre più spes-
so nello sport italiano, ma non solo 
nello sport - l’incompetenza, l’inef-
ficienza, la mancanza di professio-
nalità e di programmazione da par-
te degli organi che lo governano, la 
lotta tra Leghe e Federazioni (vedi 
anche il calcio) per interessi esclusi-
vamente economici, rischiano di far 
regredire lo sport azzurro, penaliz-
zando fortemente i movimenti, con 
conseguente perdita di sponsor di 
atleti importanti e calo di spetta-
tori .

Anni di lavoro e crescita costan-
te dal punto di vista sportivo non 
meritano questo esito.
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Il Sabba 

Il Sabba non è soltanto il 
«romanzo di formazione» 
del più scandaloso, sfronta-
to, geniale avventuriero che 

si sia aggirato nella Francia tra le 
due guerre e la cronaca irriverente 
di un'epoca dedita a tutti gli eccessi: 
è molto di più. È il libro di uno scrit-
tore magistrale, la cui prosa «deriva 
in linea diretta da quella di Saint-Si-
mon», come ha decretato Maurice 
Nadeau, che ritiene Sachs degno di 
figurare «tra i grandi moralisti fran-
cesi». Di quella Parigi che nel primo 
dopoguerra è diventata «il centro 
del mondo» artistico e letterario, e 
per ciò stesso di tutte le stravagan-
ze, di tutte le dissolutezze, Maurice 
Sachs è un cronista sagace, arguto, 
sarcastico, ma anche uno dei pro-
tagonisti più scapestrati: frequenta 

gli scrittori alla moda (di alcuni di essi, Cocteau e Gide tra gli altri, si possono leggere ritrat-
ti di una corrosiva lucidità), dissipa denaro non suo, accumula debiti, ruba ai suoi migliori 
amici, si fa battezzare (lui, di famiglia ebrea), entra in seminario, ne esce dopo sei mesi con 
un'accusa di corruzione di minore. Trasferitosi in America, sposa, quasi per sfida, la figlia di 
un pastore protestante, che abbandona dopo pochi mesi per un giovane americano, con il 
quale torna a Parigi: a fare altri debiti, a vivere di più o meno miserabili truffe, a gonfiarsi di 
alcol, a sognare di scrivere un grande romanzo. Non lo scriverà mai. Sarà la sua stessa vita, 
invece, a diventare – nel Sabba e nel successivo La Chasse à courre – una narrazione di as-
soluta, sorprendente singolarità.

m a u r i c e  s a c h s

Letteratura
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di Moby DickL etteratura

L'Autore
La vita di Maurice Sachs presenta 
un contrasto insanabile fra le posi-
tive qualità letterarie, che fanno sì 
che i suoi libri siano pubblicati an-
cor oggi, e la personalità, che non è 
eccessivo definire sociopatica.
Sachs visse un po' prostituendosi al 
fior fiore dell'intellighenzia gay pa-
rigina dell'epoca, un po' facendo il 
segretario dei suoi amanti, un po' 
rubando, un po' truffando (com-
merciava in libri e manoscritti d'an-
tiquariato, falsificandoli sfacciata-
mente), e un po' con gli introiti del 
normale lavoro di scrittore. Alla fine 

della sua vita non esitò, lui ebreo ed 
omosessuale, a diventare durante la 
seconda guerra mondiale spia e col-
laboratore della Gestapo nazista.
Ovviamente la gratitudine non era 
la sua qualità principale, per cui 
nei suoi scritti, soprattutto Il Sab-
ba, ci ha lasciato una quantità di 
pettegolezzi e giudizi spietati sulle 
debolezze (omosessuali e non) dei 
personaggi da lui frequentati o co-
nosciuti, quali Marcel Proust, Jean 
Cocteau, André Gide, Max Jacob ed 
altri ancora. 

www.adelphi.it

"Il Sabba"
Maurice Sachs

Traduzione di Tea Turolla, 
Leopoldo Carra
2011,
pp. 332 | € 18,70
Letteratura francese
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M usica & concerti a cura di Bruno Marazzina 
Esecutivo Nazionale FABI Giovani

The Generators
Last Of The Pariahs 
(DC-Jam Records – 2011) 

Belle ragazze, spiagge immense e assolate , gio-
vani surfisti e splendide atmosfere troverete 
nei cd dei re del punk rock californiano . Gio-
vani ed anticonformisti, The Generators ci ra-

piscono subito per la loro musica coinvolgente . IL loro 
è un punk molto veloce, ma allo stesso tempo, grazie 
all’utilizzo delle sonorità tipiche della musica popolare 
messicana, anche molto dolce e pieno di ritornelli sim-
patici, che entrano presto nella testa dell’ascoltatore, 
pronti per essere canticchiati ossessivamente. Se avete 
voglia di una carica di energia positiva per affrontare la 
giornata, ma allo stesso tempo desiderate che il mes-
saggio passi con allegria e spensieratezza, allora questo 
disco fa sicuramente per voi. Presto sarete coccolati 
dalle coinvolgenti atmosfere musicali messicane e vi 
sembrerà di cavalcare le onde del mare su di una tavola 
da surf, con in mano un bicchiere di buona margarita.

Bruno Marazzina

Luca Carboni
Senza titolo ( Sony 2011) 

Dopo cinque anni Luca Carboni è tornato e si 
presenta di spalle, con suo figlio per mano, al 
suo pubblico forse un po’ meno numeroso di 
un tempo. Un modo questo di tornare quasi in 

punta di piedi, discreto, on un profilo poetico e retrò con 
quel nome e cognome e quel titolo"senza titolo"a carat-
teri tipici di una vecchia e amata macchina da scrivere.
La copertina riflette il modo di cantare un po’ meno 
rock, sottovoce e più parlato,con il quale il nostro can-
tautore si mette a nudo con testi e ballate davvero no-
tevoli e, pur essendo di Bologna, non perdendo mai di 
vista il mare, sua radice interiore e fonte inesauribile di 
ispirazione come ad esempio in "senza strade".
In questo periodo abbiamo tutti potuto ascoltare i brani 
"fare le valigie" e "cazzo che bello è l'amore" (proprio 
così), finalmente in alta rotazione nelle radio italiane, 
nei quali si nota da subito l'utilizzo, efficace ma un po’ 
minimalista, dei computer, a partire già dal brano di 
apertura "non finisce mica il mondo", che sembra voler 
ricalcare un po’ "mare, mare", suo vecchio successo.
Da menzionare, tra gli altri, "liberi di andare", splendi-
da ballata dal coinvolgente arrangiamento di chitarra, 
nel quale il nostro artista esprime tutte le sue riflessioni 
più profonde maturate in questi anni come, del resto, 
anche in "per tutto il tempo"ed in "una lacrima". Strug-
gente e dalle sonorità "vecchio sud" il brano "madre": 
qualcosa di nuovo.
Il disco rimane per tutta la sua durata interessante e 
di gradevole ascolto, mai banale.
In tutti questi anni da protagonista, Carboni non si è 
mai sottratto ad un autografo o ad una stretta di mano 
ed anche in questo disco emerge la sua disponibilità 
nei confronti del prossimo, seppur ritiratosi in collina 
da un po’ di tempo.
Un regalo per tutti, la sua bonus track.
Auguri Luca!.

Marco Pezzella
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a cura di Paolo Baldassarra
Esecutivo Nazionale FABI Giovani
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DI OGGI…
L’ULTIMO TERRESTRE
Primo approccio alla regia cinema-
tografica del fumettista pisano Gian 
Alfonso Pacinotti (meglio conosciu-
to con il nomignolo GIPI), L’ultimo 
terrestre (Italia 2011, 96’) raccon-
ta un’Italia disincantata e ormai al 
traguardo. I protagonisti, vittime 
incattivite dalla società “moderna”, 
vivono con rassegnazione il loro pre-
sente, che una desolante precarietà 
contribuisce a inacidire. Ambien-
ti di lavoro malsani e nessuna for-
ma di umanità. L’icona pubblicita-
ria della “famiglia felice” nasconde, 
dietro la sua facciata un mondo, in 
cui prostituzione, violenza, cinismo 
e sfruttamento sono i nuovi valori 
dominanti. La solitudine che carat-
terizza la vita dei personaggi può 
essere trasformata in speranza solo 

grazie all’arrivo degli extraterrestri, 
il cui annuncio suscita reazioni di-
scordanti: c’è chi li aspetta con entu-
siasmo, chi resta scettico e chi teme 
che il loro atterraggio aumenterà le 
schiere di disoccupati sul pianeta. 
Ma gli ET sanno distinguere il bene 
dal male: hanno la capacità di di-
spensare premi ai buoni e punizioni 
ai pessimi e ai millantatori. Straor-
dinario il cast, eccellente la caratte-
rizzazione dei personaggi e mirabile 
l’interpretazione.

DI IERI…
IN QUESTO MONDO LIBERO…
Ambientato nella Londra post 
thatcheriana, dove la ricerca del 
profitto senza scrupoli è ormai il 
faro della nuova economia, In que-
sto mondo libero… (Gran Bretagna 
2007, 96’) è il primo film di Ken Lo-

ach, che narra il mondo del lavoro 
visto con gli occhi degli sfruttatori. 
Angie è una ragazza madre poco più 
che trentenne che, dopo aver perso 
il posto di lavoro, decide di aprire 
clandestinamente un’agenzia di col-
locamento per immigrati in combut-
ta con la sua amica Rose. Lo sfrut-
tamento della mano d’opera che 
fornisce alle aziende comincia a dare 
i suoi corposi frutti, fino a che un in-
cidente di percorso le farà rivolta-
re contro gli operai maltrattati. Ken 
Loach, sempre attento osservatore 
dei drammi legati all’immigrazione 
e alla disoccupazione (Riff Raff, Pio-
vono pietre, Bread and roses, Paul 
Mick e gli altri), questa volta descri-
ve con schiettezza gli effetti discu-
tibili di liberismo e globalizzazione. 
Premiata la sceneggiatura a Venezia 
2007 con l’Osella d’oro.

Film da non perdere
"L'ultimo terrestre" 
primo approccio alla 
regia cinematografica 
del fumettista pisano 
Gian Alfonso Pacinotti

"In questo mondo 
libero"
Ken Loach questa 
volta descrive con 
schiettezza gli effetti 
discutibili di liberismo 
e globalizzazione
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"Non si può aspetta-
re il superamento 
della crisi econo-
mica per investire 

nel digitale, perché, come sancito dal-
la Commissione Europea nella Stra-
tegia 2020, lo sviluppo dell’economia 
digitale è una delle condizioni impre-
scindibili per il superamento stesso 
della crisi”.

Questo uno dei passaggi fonda-
mentali della lettera che l’Internet 
Governance Forum Italia 2011 ha 
deciso di inviare al senatore a vita e 
Presidente del Consiglio  Mario Mon-
ti, approfittando dello smottamento 
politico delle istituzioni italiane. La 
lettera, se pur indirizzata ad uno spe-
cifico destinatario, tratta di temi più 
generali e condivisi dal forum sulla 
necessità di affrontare seriamente il 
problema del divario digitale che se-
para l’Italia dagli altri principali paesi 
dell’europa e del mondo.

“Lo “spread digitale” dell’Italia 
nei confronti dei principali paesi del 
mondo ha ormai raggiunto livelli in-
sostenibili anche per la tenuta eco-
nomica nazionale. Ancora più pre-
occupante, anche in queste ore di 
straordinaria apprensione per la si-
tuazione finanziaria del Paese, è il 
persistere di una condizione di incon-

Dall’Internet Governance Forum Italia: 
contro la crisi affrontiamo 
lo “spread digitale”

sapevolezza politica e di inazione go-
vernativa nell’affrontare tale ritardo 
che pregiudica gravemente le nostre 
possibilità di crescita e di sviluppo”.

Come emerso dallo studio con-
dotto dal Digital Advisory Group Ita-
lia, l’economia digitale rappresenta 
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già il 2% del Pil dell’economia nazio-
nale e negli ultimi 15 anni ha crea-
to oltre 700 mila posti di lavoro, su 
questo punto il Forum è molto duro: 
“l’incapacità di affrontare i problemi 
legati alla diffusione della banda lar-
ga è indegna di un paese che voglia 
restare in Europa”.

L’impegno secondo l’IGF deve 
partire dal definire una strategia 
complessiva in sintonia con la stra-
tegia 2020 della Commissione Eu-
ropea e con gli otto pilastri stabiliti 
dall’Agenda Digitale Europa (http://
www.agendadigitale.org/), imple-
mentare le tanto proposte venute 
proprio dall’Internet Governance 
Forum Italia in questi anni e dalle 
12 azioni concrete stilate dal Digital 
Advisory Group per stimolare l’eco-
nomia digitale nazionale. Tra queste 
risaltano “Colmare il digital divide” 
che ancora colpisce il nostro paese, 
“Pianificare le reti di nuova gene-
razione”, “Sostenere l’attività di e-
commerce delle PMI” e “Incentivare 
le start-up digitali” (le 12 idee com-
plete qua http://www.digitaladvi-
sorygroup.it/it/12-ideas.html).

L'invito è chiaro del Forum è chia-
ro, i partecipanti sono tutti d'accordo 
anche nella critica rispetto all'incapa-
cità dei governi che si sono succeduti 

di Fabio Mascagna

Novembre / Dicembre 2011

a valorizzare il ruolo che l'Italia stessa 
ha assunto con l'iniziativa per un In-
ternet Bill of Rights nel quadro de-
gli Internet Governance Forum pro-
mossi dalle Nazioni Unite.

“Richiamiamo in particolare l'at-
tenzione sull'accesso ad Internet 
come diritto fondamentale della per-
sona, come già riconosciuto da costi-
tuzioni, leggi nazionali e risoluzioni 
del Parlamento Europeo e del Con-
siglio d'Europa; sul riconoscimento 
in via di principio della conoscenza 
come bene comune globale; sulla 
garanzia della neutralità della rete 
in relazione ai flussi di dati; sulla de-
finizione di uno statuto del lavoro in 
rete”. Per un rilancio dell’economia 
nazionale è necessario intervenire 
con un impegno concreto subito an-
che nel digitale o non riusciremo ad 
uscire dalla posizione di ultima ruo-
ta del carro che ci contraddistingue, 
da questo punto di vista, in Europa.
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Gli Anni folli
1

01 | Giorgio de Chirico | Due figure mitologiche, 1927, olio su tela 

AFerrara una mostra che vi riporterà nella 
Parigi di Modigliani, Picasso e Dalì.

Fino all’8 gennaio, al Palazzo dei Dia-
manti di Ferrara, potete ammirare le opere 

dei grandi maestri che vissero nella capitale francese 
tra il 1918 e 1933.

La “ville lumière” è il centro mondiale dell’arte in 
quegli anni, che furono chiamati “folli” perché folle era 
la vita, fatta di mondanità, di teatri, di jazz e di caffè. 
Artisti da tutto il mondo approdano a Parigi, liberale e 
trasgressiva, spinti dal bisogno di dimenticare le soffe-
renze della Grande Guerra e per sfuggire ai problemi e 
all’incertezza tipici di quel tempo.

In questo clima di rinascita e di fermento culturale, 
gli artisti si sentono liberi di sperimentare nuovi lin-
guaggi e di dare libera espressione alla propria creati-
vità. Monet, Renoir, Matisse, Mondrian, Picasso, Bra-

que, Modigliani, Chagall, Duchamp, De Chirico, Miró, 
Magritte e Dalí sono i protagonisti di questa mostra e, 
con le loro opere, pur molto diverse tra loro, esprimo-
no pienamente le varie sfaccettature della produzione 
artistica di quel periodo. 

Il viaggio inizia con due dei maggiori esponenti 
dell’impressionismo francese, Monet e Renoir . Il pri-
mo, col suo dipinto ‘Il Ponte giapponese’, partendo dal-
lo studio intenso della luce, si spinge fino alla raffigu-
razione astratta della natura, mentre il secondo, con 
‘La Fonte’ rilegge in chiave moderna la statua classica, 
esprimendo l’immagine della natura in tutta la sua vi-
talità e fertilità.

Il percorso della mostra entra nel vivo con “l’Ecole 
de Paris”, termine che raccoglie tutti quegli artisti che 
frequentano i caffè e gli atelier di Montparnasse nel pe-
riodo tra le due guerre, ma che non hanno in comune al-

La Parigi di Modigliani, Picasso e Dalí. 1918-1933
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cun programma e che danno forma e 
colore allo spirito bohémien del pri-
mo Novecento in maniera differen-
te. Una polifonia di linguaggi artisti-
ci subito evidente, confrontando tra 
loro le pitture di Modigliani (‘Nudo’ 
e ‘Ragazzo coi pantaloni corti’), Cha-
gall (‘Il gallo’), Foujita, Soutine (‘Il 
chierichetto’) e Kisling.

In questo periodo Picasso (‘Man-
dolino’, bicchiere, fruttiera e frutta’ 
e ‘Maternità’) e Braque (‘Tavolino 
rotondo’), già conosciuti e ammi-
rati, riconquistano la costruttività 
tradizionale per ritrovare l’ordine 
perduto dopo il caos della guerra 
mentre Mondrian elabora il suo sti-
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le astratto, essenziale e geometrico, 
fatto di colori primari, che esprime 
bellezza e ordine universale (‘Com-
posizione con giallo, nero, blu  rosso 
e  grigio’ e ‘Losanga con due linee 
e blu’).

A Parigi arriva anche la strava-
ganza dei dadaisti (Duchamp, Arp, 
Man Ray) che con il loro intento 
sarcastico e dissacratore, stravol-
gono le convenzioni dell’epoca, uti-
lizzando tutti i materiali e le forme 
disponibili.

Accanto a loro, i surrealisti Miro, 
Ernst (‘Il bacio’), Masson, Magritte, 
Giacometti e Dalì (‘L’eco del vuoto’), 
privilegiavano nelle loro composi-
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zioni associazioni insolite e accosta-
menti di cose dissimili spinti dall’e-
sigenza di esplorare i meccanismi 
del sogno, dell’inconscio e del pen-
siero, in assenza di qualsiasi con-
trollo esercitato dalla ragione.

Questo è solo un piccolo assaggio 
di quello che troverete nelle dodici 
sale del Palazzo dei Diamanti, in una 
città che, di per sé, è già incantevole. 

Gli anni folli. 
La Parigi di Modigliani, 

Picasso e Dalí. 1918-1933: 

Ferrara | Palazzo dei Diamanti
11 settembre 2011 – 8 gennaio 2012 

02 | Amedeo Modigliani | Nudo, 1917 Olio su tela,
cm 73 x 116,7 | New York, Solomon R. Guggenheim Museum

03 | Pablo Picasso | Mandolino, bicchiere e fruttiera, 
1924 Olio su tela, cm 97,5 x 130,5 Zurigo | Kunsthaus
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V iaggi

ALENTEJO: 
terre senza fine, 
verdi d'inverno e giallo oro 
d'estate: una piacevole meta 
anche d'autunno e d’inverno

Viaggi

Apoco più di un paio d'ore di auto a sud di 
Lisbona il sole continua a splendere e, gra-
zie all'influenza del mare, questa zona offre 
ancora in questo periodo giornate soleggia-

te e calde. Sembra di trovarci fuori dal mondo... in re-
altà ci troviamo nella pianura-savana dell'Alentejo, che 
letteralmente significa ‘oltre il fiume Tago’, dove si ri-
mane incantati esplorando la natura della regione. La 
costa alentejana è ancora assolutamente selvaggia, me-
ravigliosa, con un susseguirsi di angoli idilliaci nascosti 
tra le falesie. Il parco naturale sudovest Alentajano-Costa 

Vicentina ne è la guardia. Strette fra scogliere e bagnate 
da un Atlantico gelido, queste spiagge invitano a lunghe 
passeggiate a piedi o a cavallo. Un luogo amato dai sur-
fisti di mezzo mondo è la spiaggia di Melides: qui si ri-
trovano, soprattutto, inglesi alla ricerca dell'onda giusta 
e delle “tre esse” sun, sand and sex. Spingendosi di poco 
verso l'interno attraverso questa pianura verde-oro, dove 
spuntano alberi solitari, che il vento ha plasmato in forme 
magiche come fossero in fuga, spuntano villaggi sospesi 
nel tempo e pousadas di charme. È così che si raggiunge 
Évora, borgo solitario, patrimonio dell'UNESCO: è una 
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grande piazza piena di sole, labirinti di strade, belvedere, 
fontane rinascimentali e, ovunque, l'eco di memorie sto-
riche che si perdono nella notte dei tempi. Nel punto più 
alto sorge il tempio di epoca romana, mentre il palazzo 
reale, gotico con influenze decorative provenienti dall'I-
slam, ricorda l'età dell'oro. Qui si può dormire al Magni-
fico Convento dos Loios: pernottare in questa pousada, 
dove le semplici celle dei frati trasformate in camere, fa 
gustare il privilegio di vivere la storia di ogni pietra, in 
ogni oggetto. Nelle vicinanze, a Vila Viçosa, la Pousada 
D.Joao IV è molto caratteristica per le sue labirintiche 
camere a tema e per la sua struttura (celle, oratori, ritiri) 
interamente recuperata, grazie alle indicazioni delle re-
ligiose che vivevano nel convento. Verso Sud la Pousada 
de San Francisco, nel centro storico della città alentejana 
di Beja nata in un antico convento francescano del XIII 
secolo, invita al riposo il corpo e la mente.

Ma in questa regione sono appunto le ricette con-
ventuali e la gastronomia a costituire un compendio di 
sapori rari. L'Alentejo è terra di grano che, assieme alla 
carne di maiale e all'olio, è alla base della gustosa cucina 
locale, insaporita da profumi ed erbe di campagna. Piatto 
principale è la zuppa, che può essere servita fredda come 
il gazpacho: di pesce, palombo o merluzzo, di pomodoro 
e salsiccia fino allo stufato di carne di maiale o agnello 
accompagnate rigorosamente dal pane. Non meno ap-
pagante le specialità della costa: fra tutte la feijoada de 
buzios, un mix tra Brasile e Portogallo, dove i fagioli si 
uniscono ai piccoli frutti di mare. Senza tralasciare i for-
maggi e i dolci dei conventi. A Estremoz, “città bianca” 
delle impressionanti cave di marmo e dall'ammaliante 
stile barocco, dove tutto è in marmo, c'è un mercato, il 
sabato, coi formaggi migliori della regione. Ottimo pre-
testo per gustare i vini rossi di Borba, Redondo, Reguen-
gos o Vidigueira, magari al tramonto, quando il sole cala 
incandescente sul mare. I dolci della regione, vere istiga-
zioni al peccato (di gola) vengono ancor oggi preparati 
secondo le ricette dei monaci che, impastando uova con 
zucchero e mandorle (talvolta addolciti con miele e spol-
verizzati o meno con cannella), innalzavano lodi a Dio! 
In particolare a Evora si trovano il pao basto, il pao de 
rala, il toucinho do céu, i pasticcini del convento di Santa 
Chiara, i dolci al formaggio e alla ricotta. 

Godrete di un vero momento di piacere!.

La costa alentejana è ancora 
assolutamente selvaggia, 

meravigliosa, con un susseguirsi di 
angoli idilliaci nascosti tra le falesie
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Non può esistere società umana senza diritto. 

(Karl Popper)
(Immagine di Alex Grey "Net of Being")
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Se lo abbandoni  
il bastardo sei TU
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